
Ma con due bimbi
per me è obbligatorio

Se ci svegliamo la notte
per accudire i bambini

Impensabile farlo
nel settore tessile

«Ci vuole
libertà
di scelta»

«Ma c’è chi
non ne può
davvero più»

Nel ’70 si chiedeva parità
Ora abbiamo figli precari

«Assurdo
la pensione
a 65 anni»

ROBERTO ROSSIFE.M. T.F.

«Così non
ci fanno
un piacere»

T.F.

Sonia, architettoAlbertina, insegnanteMariella, infermiera Maria, operaia tessile

S
onia di mestiere fa l’ar-
chitetto. È emilianama
lavora e vive a Roma
da tempo. Quando le
chiediamo che cosa

pensa della possibilità di andare
in pensione a 65 anni, lei, che di
anni ne ha 46, sorride e senza
pensare spara: «Credo che per
me sarà una scelta obbligata».
Obbligata per due ragioni.

Che alla fermata del bus, dove si
trova, le stannoattaccateallema-
ni comeventose. «Hoduebambi-
ni piccoli , il più grande ha otto
anni, e nonposso permettermi di
andarci prima». Pausa. «Ma que-
sto è il mio caso. Se dovessimo
parlare a livello teorico le direi
che questa proposta non mi pia-
ce». Ma spesso la teoria mal si
concilia con la pratica. «La solu-
zione migliore - spiega ancora

l’architetto che è anche sposata -
sarebbe quella di lasciare piena
libertàdi sceltaalledonne.Sevo-
glio andare in pensione lo devo
decidere io. Questa potrebbe es-
sere la strada da seguire». Arriva
l’autobus e Sonia si congeda. Sa-
pendo che forse fra venti anni sa-
rà ancora al lavoro.❖

M
ariella Baccarini ha
55 anni ed è infer-
miera. «C’è già la
possibilitàdi lavora-
re fino a a 65 anni,

se si vuole si può fare. Io, ad esem-
pio ci andrò a 62 perché prima non
avrei 35 anni di contributi, cioè il
minimo. E pensare che ho comin-
ciato a lavorare giovanissima, ma
per anni i contributi nonme li han-
no versati. Rendere obbligatoria
questa scelta sarebbe, questa sì,
una discriminazione. Nel pubblico
impiego un terzo delle attività è
esternalizzato e tutte le donne che
ci lavorano tra 30 e 40 anni la pen-
sione non la vedranno proprio. E
poi ci sono disparità di trattamen-
to, di retribuzione, di carriera. Per-
ché cominciare dalle pensioni? Far
passare questa proposta come una
cosa a favore delle donne è una bu-
gia, semmai le penalizza perché lo
sanno tutti che il lavoro di cura, i
figli, gli anziani è a carico nostro.
Ho 55 anni, negli anni ‘70 abbiamo
combattuto per la parità e i diritti,
ora ci ritroviamocon i figli precari e
con gli anziani senza servizi. Dover
lavorare fino a 65 anni mi sembra
una beffa. Le donne che stanno a
casa ci restano perché nessuno le
aiutaaentrarenelmercatodel lavo-
ro; ci dicono che dobbiamo fare i
figli perché siamo a crescita demo-
grafica zero. E ora vogliono far pas-
sare quello che è un risparmio eco-
nomico comeun’opportunità per le
donne».❖

A
lbertina Caligaris inse-
gna inglese e vive a Ge-
nova. Non condivide la
proposta del governo di
innalzare l’etàpensiona-

bile delle donne a 65 anni. «Sono
contraria all'innalzamento dell'età
pensionabile.Si parladel rischio«di-
scriminante» quando fa comodo».
«Nessunoperòpensa a questapa-

rola quando le donne per anni si ac-
collano ildoppio lavoro,quando tut-
to il peso è sulle nostre spalle; quan-
do ci svegliamo di notte per accudi-
re i figli piangenti e poi la sveglia la
mattina suona comunque alle 6.30.
Tuttavia, qualcuno potrebbe voler
continuare a lavorare fino a 65 an-
ni: per esempio chi non ha figli, chi
dà un senso alla propria vita andan-
do a lavorare, chi non si sente stan-
co; ma questo dovrebbe poter acca-
dere senza penalizzare la pensione

di chi, invece, nonne puòpiù. Di chi
è stanco, sente il gapgenerazionale,
ha la voce roca per aver spiegato ad
alta voceper anni, e vuole occuparsi
di altro».
«Magari viaggiare fuori stagione,

dopo una vita di viaggi studio con
gli studenti, e vacanze con la fami-
glia sempre e solo ad agosto».❖

M
aria Mancuso è un’
operaia tessile e vi-
ve a Prato. «Mi sve-
glio la mattina alle
5 - ci racconta - , si-

stemo la casa e faccio turni dalle 6
alle 14, e dalle 14 alle 22.Mi riten-
go fortunata, perché non faccio la
notte, ma soprattutto perché con
la crisi che c’è ho un lavoro».
«Sono stata precaria 4 anni e ho

passato un periodo tremendo,
quando anche mio marito era di-
soccupato.Capiscobenecosa signi-
fichi non avere un'occupazione e
quanto sia importante mantener-
la: lavorare è una necessità prima-
ria. Però il discorso per quel che ri-
guarda le donne e un lavoro come
il mio è molto controverso. Credo
che per una donna andare in pen-
sione dopo 35/40 anni di lavoro
sia già penalizzante. E nel settore
tessile è impensabile innalzare
l'etàpensionabile. Èun lavoromol-
to faticoso e se si aggiunge a que-
sto il compito sociale di ma-
dre-compagna-moglie, altro che
40anni di contributi, cenedovreb-
bero contare 80. Le operaie appe-
na possono vanno in pensione, pe-
rò purtroppo è vero che la cifra è
talmente misera che certe volte si
preferisce sacrificarealtri anni eal-
tre energie. Altrimenti non si rie-
sce ad avere una qualità della vita
decente: fare un viaggio, compra-
re un libro, fare le cose che non ti
sei potuta permettere per tanto
tempo».❖
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Il leader della Cgil ribadisce il no all'equiparazione dell'età di pensionamento fra

uominiedonne:«Faremotutteleiniziativeunitariepossibili,masenonsaràpossibile laCgil
non starà ferma perché non è accettabile l'idea di un sindacato subalterno che rinuncia a
lanciare e sostenere le proprie proposte».

ROMA

«Con un figlio di otto
anni non posso andare
in pensione prima»

ROMA

Sono d'accordo con la senten-
za, per quel che riguarda l'uguaglian-
za dell'età. Anche se risolvere così la

discriminazione tra uomini e donne
non è sufficiente. Piuttosto che stabi-
lire un limite rigidodi anni, si potreb-
be tornare a unmodello di intervallo
flessibile, che è un elemento di liber-
tàper tutti i lavoratori.Ma il veropro-
blema è un altro: rimuovere ciò che
rendediseguali le donnenelmercato
del lavoro. Provvedere ai tempi pieni
scolastici, ai servizi per bambini, an-

ziani.Senza tali condizioni resta ladi-
scriminazione. Lo dico da lavoratrice
privilegiata: sono andata in pensio-
ne,ho lasciato lamia cattedraall’Uni-
versità di Torino, ma continuo a fare
ricerca. È un privilegio appunto: all'
asilo di mio nipote sono l'unica non-
na lavoratrice, lamaggior parte è an-
data in pensione per poter aiutare le
figlie». T.F.

«Il peso è sulle nostre
spalle, ma c’è a chi
potrebbe far comodo»
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Chiara Saraceno

Chiara Saraceno:
«Il vero problema
l’assenzadi servizi»

Doppio lavoro
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